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Intervista a Marco Fumagalli 
segretario dei giovani comunisti 

Ecco perché 
un ragazzo 
deve «spor
carsi» con 
la polìtica Marco Fumagalli 

Le scelte radicali dell'oggi 
Impegno per la pace, contro la droga e la mafia 

Sforzi e limiti nel tesseramento alla FGCI 

ROMA — Sono 56.000, quest'anno, gli Iscritti 
alla FGCI. L'anno scorso erano 63.000, l'anno 
prima 75.000. Può partire da qui, senza pream
boli, l'intervista a Marco Fumagalli, segreta» 
rio nazionale del giovani comunisti. Una fles* 
sione costante. Perché? 

•Le ragioni sono molte, alcune di ordine 
politico, altre di carattere più specifico e "In
terno". Infatti se andiamo "dentro" il dato di 
quest'anno, vedremo che non dappertutto c'è 
la flessione. Sono buoni i risultati della Sici
lia, della Basilicata, dell'Abruzzo; buoni quel
li dell'Emilia, di parecchie province toscane, 
di Milano; e Invece cattivi e in qualche caso 
pessimi sono 1 risultati del Veneto, del Pie
monte, della Sardegna. Dove abbiamo lavo
rato bene, noi e 11 partito, sono venuti anche 
gli Iscritti. Altrove noi. 
— Vuoi dire che non è una flessione inarresta

bile? 
«Voglio dire che non è un destino. Il calo di 

questi anni è 11 riflesso di processi politici più 
vasti, che investono 11 rapporto fra i giovani e 
le organizzazioni — tutte le organizzazioni! 
— e che riguardano l'Idea stessa della politi
ca. La FGCJ resta l'unica organizzazione po
litica presente fra 1 giovani, e la sua influenza 

va oltre il semplice dato degli iscritti, che è 
un misuratore importante ma non 11 solo. Ma 
voglio dire anche che ci sono le condizioni 
per un rilancio della forza organizzata della 
FGCI, come ci dimostrano le 32 federazioni 
che hanno superato il cento per cento degli 
Iscritti.. 
— Dici: dove abbiamo saputo lavorare, i risul

tati sono venuti. Che cosa significa? 
•Prendiamo due temi: il terremoto e la pa

ce. È un caso che ottimi risultati anche nel 
tesseramento siano venuti dalle zone della 
Basilicata e della Campania dove la nostra 
presenza è stata costruttiva e costante in 
questi due anni? O dalla Sicilia, dove i giova
ni comunisti sono stati in prima fila nella 
lotta contro l'installazione dei missili? Ab
biamo saputo legarci a domande precise, e-
sprlmere le aspirazioni di grande masse di 
giovani e ci siamo conquistato un ruolo». 
— Allarghiamo la riflessione. Oggi, in questa 

fase politica, le nuove generazioni possono 
essere protagoniste della trasformazione? I 
movimenti che sembravano promettere 
grandi cose — quello per la pace, ad esem
pio — continuano a pesare? E quanto? 

«Che esista un rapporto difficile tra i giova
ni e la politica non è una novità. Che qualcu
no voglia renderlo sempre più difficile, anche 
questo è evidente. Ma i giovani non sono tor
nati in silenzio. La pace? Per Comiso la mobi
litazione continua, e sarà grande la marcia 
che partirà da Milano. Ma anche per il Liba
no e la Polonia sono scesi in piazza. Ci sono 
poi altri segnali che non vanno sottovalutati: 
la lotta contro la mafia e la camorra, quella 
contro la droga, la partecipazione alle batta
glie operale, l'impegno sui temi che riguar
dano la scuola, la condizione degli studenti, 
la qualità della vita, lo sviluppo, il lavoro. Pur 
In un panorama difficile, contraddittorio, 
questi sono fatti importanti*. 
— Tra i pochi privilegi del cronista, c'è quello 

di vestire i panni che preferisce. Per esem
pio i panni di un ragazzo di diciassette o 
diciotto anni, che chiede al segretario della 
FGCI: ma perché dovrei iscrivermi? Perché 
è importante? Che cosa posso fare con la 
tessera in tasca, che già non possa fare? 

•Potrei rispondere cosi: un iscritto incide 
nelle scelte della sua organizzazione, pesa, 
diventa protagonista della definizione della 
linea. Ma capisco che questa è una risposta 
che al diciassettenne può non interessare. E 
allora rispondo in un altro modo: entrare in 
una organizzazione significa non rimanere 
soli, non stare ai margini, ma affermare il 
proprio diritto di contare per sé e per tutti. 
Oggi siamo di fronte a scelte radicali: avanti 
o indietro, restaurazione o rinnovamento. 
Scelte che riguardano il mondo e insieme la 
vita quotidiana di ciascuno: la pace, la demo
crazia, Io sviluppo, il rapporto con l'ambien
te, la qualità dell'esistenza umana. Per cam
biare tutto questo ci si può impegnare sepa
ratamente su ciascun tema; diverso è però 
capire che cosa lega una cosa all'altra, avere 
uno sguardo d'Insieme sul mondo e avere 1* 
ambizione di cambiarlo affermando la liber
ta, la giustizia, la realizzazione piena di ogni 
uomo e di ogni donna. Ecco perché vale la 
pena di iscriversi alla FGCI: perché a decide
re 11 nostro futuro non siano poche élites, ma 
In molti, organizzati, in campo aperto, forti 
di grandi Idee di cambiamento e di liberazio
ne». 
— Ma ancora il diciassettenne può osservare 

che lui non ha alcuna intenzione di spor
carsi con la politica, che lo spettacolo che 
offrono di sé certe forze politiche, certi go
verni, certi uomini non lo interessa, che lo 
disgusta perfine. 

«Vero, verissimo. Ma ciò non deve nascon
dere il fatto che anche lui è chiamato a paga
re, lo voglia o no, le conseguenze di una poli
tica sbagliata. Se l'anno venturo 1 disoccupa
ti raggiungeranno in Italia I tre milioni, se il 
reddito familiare continuerà a calare, se 1 Co
muni saranno costretti a tagliare non solo 
sui servizi sociali ma anche sulle spese per la 
cultura, lo sport, le manifestazioni dell'Esta
te, lui potrà anche restare "pulito" ma sarà 
nudo. Il governo che se ne è andato non era 
indifferente: era "nemico" del giovani. Se tuo 
padre viene licenziato o messo in cassa inte
grazione, se i tuoi non possono darti più 1 
soldi per comprare un libro o un paio di 
jeans, se il Comune non potrà più organizzar
ti Io spettacolo o il concerto, tu sei colpito. 
Allora il problema non è di mostrare disgusto 
per certi uomini ma di cacciarli! Non è di 
schifare la politica ma di cambiarla, e di im
porne una che sia diversa! E di costruire mo
vimenti che incidano, che sappiano indicare 
la controparte, che sappiano raccogliere ri
sultati». 

— Ma è sufficientemente chiaro che la politica 
non è tutta "uguale", che le forze e gli uo
mini non sono tutti uguali? 

•Se non lo è, deve esserlo sempre di più. A 
Ottaviano, qualche giorno fa, è stato chiaro 
che alla testa del corteo contro Cutolo e la 
camorra c'erano Don Riboldi e i dirigenti del 
PCI. E gli altri? Dove erano gli altri? Al con
vegno siciliano delia DC sulla mafia, accanto 
al fratello di Mattarella c'erano uomini come , 
Lima e Martelluccl. Non è chiaro anche que
sto? No, non è tutto uguale, e anche noi co
munisti dobbiamo saperlo spiegare e dimo
strare con sempre maggiore efficacia». 
— E c'è una disponibilità dei giovani a distin

guere, ad impegnarsi? 
•Nei giovani c'è una grande volontà di ca

pire, di sapere, di scegliere. Non c'è rifiuto. E 
c'è, come no, una disponibilità ad impegnar
si. Pensa a quei ragazzi di Ottaviano e di Poll-
stena, pensa a che cosa gli avranno detto in 
casa, prima di andare al corteo: ma chi te lo 
fa fare, ma perché t'immischi... Eppure erano 
là. A loro, a questi ragazzi — comunisti e 
cattolici — si rivolgeva il vescovo di Acerra 
quando parlava di "nuova primavera"...». 
— Questo significa che c'è una domanda etica, 

prima ancora che politica... 
•Significa che la politica deve esprimere 

nuovi valori ideali. Tu, politica, quanto mi 
dal? Certo, il lavoro, la casa* i Jeans, ma che 
cosa mi offri perché la mia vita abbia un sen
so, perché io possa vincere la solitudine, l'e
marginazione, la frantumazione? La molla 
del volontariato è questa, l'impegno contro la 
droga o per l'ambiente o per la pace è questo. 
Ci sono 1 cattolici, certo, ma ci siamo anche 
noi con la nostra storia, le nostre idee, le no
stre proposte. E si capisce che dentro questo 
orizzonte 1 vecchi schemi non reggono e non 
regge neppure l'orgoglio d'organizzazione fi
ne a se stesso. Il ragazzo che viene nel circolo 
della FGCI non si accontenta della riunione, 
del volantino, della propaganda: chiede che il 
suo impegno valga per l'oggi, che la sua azio
ne abbia un fine concreto, che si possa tocca
re. E, tanto per cominciare, chiede che gli 
stessi rapporti all'interno, fra compagni, sia
no densi, ricchi, umani». 
— Ma non esiste anche un problema di stru

menti, di canali attraverso cui questa do
manda giovanile possa esprìmersi e conta
re? 

«Sì, c'è bisogno di arricchire la democrazia 
e la stessa vita delle istituzioni, riconoscendo 
anzitutto la presenza di nuovi interlocutori 
che chiedono spazi di autonomia e di autogo

verno. I partiti debbono farsi interpreti di 
questo bisogno, e il PCI da tempo se ne è fatto 
carico. Compie una mistificazione chi, con la 
scusa dell'efficienza, vorrebbe restringere la 
partecipazione per consegnare le decisioni 
nelle mani di pochi. Deve essere esattamente 
il contrario. La scelta ancora una volta è la 
"socializzazione della politica", a meno che 
non si voglia considerare come positivo il fat
to che negli USA, alle recenti elezioni, ha vo
tato soltanto il 16 per cento dei giovani sotto 
i trenta anni. È questa l'efficienza cui si vuole 
arrivare?». 
— Siamo partiti dalla tessera alla FGCI ma 

siamo arrivati lontano. Sono problemi che 
non riguardano solo l'organizzazione dei 
giovani comunisti ma tutto il partito e l'in
tera democrazia italiana. 

•E così. Ma sono i problemi che si pongono 
oggi. Nel PCI, almeno nella sua più larga 
parte, si fa sempre più nitida la convinzione 
che non cambia questo nostro paese se i gio
vani restano ai margini: è in gioco la stessa 
prospettiva della trasformazione, dell'alter
nativa, del cambiamento. I fatti nuovi non 
mancano: non possono essere i segnali di 
una nuova stagione?». 

Eugenio Manca 

Più aspro lo scontro sociale 
gli on.ll Forte e Sacconi. Gli 
esperti non possono trattare, 
però, sul «nodo» del costo del 
lavoro, perché questa mate
ria è stata riservata al segre
tari dei partiti: le d'vergenze 
verranno, cioè, portate al 
•vertice» di stasera, per ricer
care In quella sede un com
promesso. 

La questione del program
ma di governo rimane dun
que aperta, anche se l'atteg
giamento della segreteria so
cialista è diventato molto 
più morbido nelle ultime ore. 
Che 11 governo si faccia, ma 
che non si parli di governo di 
fine legislatura: questa sem
bra la filosofia di Craxl. È 

stato Martelli, come spesso 
accade, ad illustrarla con 
una serie di dichiarazioni e 
di interviste. «Questo — egli 
ha dichiarato a un giornale 
— è un patto di urgenza, non 
quello di legislatura, e ci sla
mo dati un appuntamento 
da qui a pochi mesi: Fanfanl 
è 11 garante dell'alleanza e 
del programma». Resta In 
piedi la tesi, avanzata di re
cente con un documento del
la Direzione socialista, dell' 
abbinamento delle elezioni 
politiche e amministrative a 
primavera ? La richiesta non 
sembra più rigida. Ora si di
ce: noi socialisti abbiamo po
sto un problema oggettivo, 

dato che a primavera vote
ranno per le amministrative 
dieci milioni di italiani. «Se si 
tratterà dt un test parziale o 
generale — sostiene sempre 
Martelli — dipende dall'al
leanza. Se il bilancio è buono, 
si tende sempre a confermare 
le prospettive». 

I socialisti sostengono che 
11 programma di Fanfanl 
portava 11 marchio della DC, 
e che ora si tratta di integrar
lo o correggerlo con le propo
ste degli altri. Dopo qualche 
esitazione, essi hanno però 
finito per accettare il tetto 
dell'inflazione al 13 per cen
to, tetto che in sé non signifi
ca niente (poiché l'inflazione 

non si fa guidare certo dal 
documenti pentapartitlcl) 
ma che può condizionare 
tutta una serie di misure del
la manovra economica. Alla 
grande cautela socialista, 
corrisponde una maggiore 
tendenza alla polemica da 
parte di Pietro Longo: egli ha 
detto che occorrerebbe una 
* radicale modifica* di alcuni 
punti del documento fanfa-
niano, sul quale dà un giudi
zio complessivo tutt'altro 
che positivo (*Il programma 
— ha detto Infatti — non 
sembra che miri a modificare 
le ragioni che hanno portato 
all'attuale situazione econo
mica; si ù preferito piuttosto 

adoperare la scure sulle spese 
attuali, /asciando inalterato il 
sistema»). 

Critiche vengono anche da 
alcuni settori della DC. Il se
natore Granelli ha sostenu
to, in polemica col suo stesso 
partito anche se con un arti
colo pubblicato dal Popolo, 
che è stata «una forzatura pe
ricolosa far credere, sia pure 
con analisi attente come quel
le dei deputati de. che il pro
blema del costo del lavoro è la 
causa (piasi esclusiva del per
sistere di un allo tasso dt infla
zione». 

Commentando la crisi di 
governo a Bologna, Giorgio 
Napolitano ha dichiarato 

che, nello scorso agosto, 11 
PSI sembrava proporre sol
tanto elezioni anticipate allo 
scopo *di rafforzare le proprie 
posizioni per poi tornare alla 
collaborazione con la DC nello 
stesso vecchio quadro politico. 
Risjwtto ad agosto — ha ag
giunto — molle cose sono 
cambiate». Sono emersi con
trasti sulla politica economi
ca, ecc., «e adesso noi mettia
mo l'accento non tanto sulla 
priorità della continuità della 
legislatura, quanto l'accento 
sulla necessita di un program
ma di governo cornsponden-
tealle esigenze del paese». 

Candiano Falaschi 

ma due battute col cronista 
accetta di scambiarle. Dice 
che la situazione è ancora 
fluida, che niente è compro
messo, che la bozza di Fanfa-
ni non sarà perfetta, ma può 
essere una base di discussio
ne. Il governo allora si fa? 
'Vedremo domani, vedremo 
dopodomani. Agli scommet
titori suggerisco di puntare 
al 51 per cento». 

Cinquantuno è più di cin
quanta, è più della metà. Co
me a dire: non esiste una e-
quidistanza nella posizione 
socialista tra la possibilità di 
star dentro al pentapartito e 
quella di saltar giù dalla bar
ca di Fanfani. E questa è la 
tendenza che in queste ore 

Erevale un po' in tutti gli am-
ienti di Via del Corso. 
Ieri è stata una giornata re

lativamente calma dopo la 
bufera dell'altra mattina, 
quando il testo della «bozza 
Fanfani» aveva gettato lo 
scompiglio nella sede sociali
sta. Craxi ha ripreso ossigeno 
e ora sta cercando in tutti i 
modi di ricucire i fili della te
la socialista, che ancora l'al
tra sera sembrava piuttosto 
spezzettata. Su che linea? 
Più o meno quella che si può 
capire dalle battute di Mar
telli: cercare un aggiusta-

Craxi: trattare 
è la via giusta 
mento con Fanfani, e soprat
tutto con la DC e con De Mi
ta, arrotondare un pochino i 
tanti spigoli duri della propo
sta economica del presidente 
del Senato, cercare di rita
gliare per il PSI un angolo 
politico, ai margini della 
maggioranza ' pentapartita 
(ma comunque dentro la 
maggioranza e il governo) che 
garantisca ai socialisti l'e
sclusiva del ruolo di media
zione con le controparti so
ciali. 

È un'operazione politica 
vantaggiosa e possibile? Sul 
fatto che sia vantaggiosa i 
dubbi probabilmente sono 
dello stesso Craxi. Il segreta
rio del PSI sa bene che una 
linea di questo genere gli im
porrà prezzi politici molto al
ti. Dovrà pagare a destra, re
galando alla DC una influen
za politica, un'immagine, una 
capacità di decisione e di go
verno vero e proprio, che ap
pena qualche settimana (o 
qualche mese) fa la Demo
crazia Cristiana si sognava. E 

dovrà pagare anche a sini
stra, con la moneta pesante 
della perdita di credibilità, 
soprattutto neiconfronti dei 
sindacati, e più in generale 
del mondo del lavoro. 

E proprio questo è il punto 
più difficile: il rapporto con il 
mondo del lavoro. Perché qui 
i dissensi nel partito sono 
forti, e non riguardano sem
plicemente la questione della 
•vantaggiosità» della linea di 
Craxi, ma la sua stessa possi
bilità di essere messa in pra
tica senza produrre un auten
tico trauma nelle file e nell'a
rea di influenza dei socialisti. 
Non è un mistero che nel sin
dacato sono tutti sul piede di 
guerra: socialisti compresi. 
Come verrebbe preso un via 
libera al «promemoria Fanfa
ni»? 

Craxi non si nasconde il 
problema. Ma tutto lascia 
credere che egli pensi di po
terlo aggirare. In che modo? 
Intanto puntando su un rela
tivo appoggio da parte della 
sinistra del partito (ieri una 

nota ufficiale della sinistra, 
dettata alle agenzie, è appar
sa molto cauta: riserve e criti
che alla bozza Fanfani, ma 
anche riaffermazione dell'e
sigenza di una politica di for
te «rigore», e della possibilità 
ancora aperta di un dialogo). 
E poi giocando la carta delle 
modifiche al piano di Fanfa
ni. 

Tempestini, dirigente del 
PSI vicino al segretario, ha 
fatto sapere che il partito 
giudica il documento del pre
sidente incaricato come l'e
spressione delle posizioni 
della Democrazia Cristiana. 
«Ora — ha detto — bisognerà 
vedere come il programma 
vero e proprio del governo 

f>otrà tenere conto anche del-
e linee politiche ed economi

che degli altri quattro par
tner del pentapartito». 

Quali saranno le contro
proposte che il PSI esporrà a 
Fanfani? Ufficialmente le co
nosceremo soltanto dopo la 
riunione della Direzione, che 
è convocata per stamattina (è 
slittata di ventiquattr'ore 
proprio per dar tempo agli e-
sperti di mettere qualcosa 
per iscritto). Ma già si hanno 
indiscrezioni abbastanza pre
cise. Il punto di partenza do
vrebbe essere una concessio

ne importante allo imposta
zione fanfaniana, e cioè la de
finizione del famoso «tetto» 
dell'inflazione, fissato al 13 
per cento. Stabilito questo, 
verranno tutte le richieste di 
modifiche al documento. Pri
mo, rivedere tutto l'affare 
«pensioni» per ridurre i sacri
fici che Fanfani ha previsto 
per questa fascia sociale. Se
condo, smantellare le ipotesi 
di riduzione drastica della 
spesa sanitaria, sulla base di 
alcune proposte che — a quel 
che si dice — verrrebbero ad
dirittura dall'attuale mini
stro liberale alla Sanità, Al
tissimo. Terzo, aumentare da 
6.500 a 10.000 i miliardi de
stinati agli investimenti. 
Quarto, ribaltare la linea pro
posta da Fanfani sul proble
ma del costo del lavoro: chie
dere cioè che il governo non 
si immischi eccessivamente 
nella trattativa tra sindacati 
e Confindustria, che sia can
cellata l'idea del blocco dei 
salari, che si adoperino inve
ce strumenti di intervento 
pubblico su questa materia, 
quali la fiscalizzazione degli 
oneri sociali e la restituzione 
parziale del fiscal drag ai set
tori economicamente più de
boli dei lavoratori. 

Ci sono però tre questioni 
aperte. Dove prendere i soldi 
per .gli investimenti. Come 
attenuare le proposte di Fan
fani sul costo del lavoro, ri
spettando il tetto del tredici 
per cento. E, soprattutto, 
quale possibilità c'è che la 
DC accetti di stravolgere in 
tal modo la sua linea e l'im
pianto stesso del programma 
di Fanfani. 

Sul primo punto lo stesso 
Martelli ha dei dubbi. Sul se
condo le resistenze vengono 
da Formica e da De Michelis. 
Del terzo ancora non si è di
scusso. Sarà la materia delle 
polemiche dei prossimi gior
ni. 

Francesco De Martino, che 
oggi sarà alla riunione della 
Direzione (ma per ora non 
vuole esprimere giudizi sulle 
scelte di Craxi: 'Aspetto di 
sentire la sua relazione, pri
ma di giudicare-), si mostra 
molto scettico sull'intera o-
perazione socialista. *Io non 
credo che si possa andare a-
vanti seriamente se non si 
sbarazza il campo dall'equi
voco di fondo: quello che pos
sa restare il pentapartito ad 
essere la formula magica che 
risolve i problemi». 

Piero Sansonetti 

imprenditori privati lo hanno 
ripetuto in più occasioni: se si 
fanno cose simili a quelle che la 
Confindustria chiede da tempo 
bene, siamo disposti a collabo
rare, altrimenti no. Un dubbio 
sulla capacità di praticare il ri
gore da parte di chi ha creato la 
giungla dei privilegi è stato e-
spresso da Walter Mandelli, 
anche se per il «falco» del pa
dronato governare significa ri
durre: Ì redditi, le domande so
ciali, le aspettative. 

La questione torna tutta nel
le mani de: è disposta a compie
re il salto e diventare fino in 
fondo un partito conservatore? 
Certo, rischierebbe di perdere 
il ruolo centrale che ha mante
nuto in questi trent'anni, ma 
potrebbe anche sbloccare il si
stema politico italiano. 

- Il PSI, dentro questa logica, 
resta schiacciato. Gli industria
li sono impietosi. L'avventura 
di Craxi è finita, vanno dicendo 
un po' tutti nei corridoi del Pa
lazzo dei congressi; soprattutto 
lo «suggeriscono» alla stampa 
perché così il messaggio risulti 
ancora più chiaro. De Benedet
ti è stato molto brusco, come 
suo solito. Ai giornalisti che gli 
chiedevano se Craxi era o no 
tramontato, ha risposto che egli 
ha sempre ritenuto pericoloso il 
tentativo di prendere voti sen
za dirne la destinazione e il PSI 
non ha un programma politico. 

Un altro dirigente della Con
findustria ha ricostruito la pa
rabola politica della sua orga
nizzazione. Agli inizi degli anni 
70 — ha detto — abbiamo ten-

Il padronato 
plaude alla DC 
tato, con Agnelli, di agganciare 
un legame con il «polo laico», 
anche se allora non si chiamava 
ancora cosi Poi è venuto Carli e 
ha appoggiato l'unità naziona
le, ma è stato ritenuto, da una 
parte della nostra base, una 
sorta di «cripto-comunista». 
Merloni ha recuperato il rap
porto con gli imprenditori, su 
una linea «di movimento*. È ve
ro, in un primo tempo (erano 
gli anni del preambolo) abbia
mo guardato con interesse an
che al PSI. Ma Craxi ad agosto, 
con la crisi politica, ha fatto 
una brutta figura e lì è comin
ciato il suo declino. Il PRI è un 
piccolo partito e anche esso non 
sa più bene cosa vuole. Il PCI 
difende troppo gli operai, quin
di può e deve continuare ad e-
sercitare solo il suo ruolo di op
posizione. Non resta che De 
Mita, dunque, purché venga in
contro alle nostre esigenze. 

Quasi a confermare questa 
spregiudicata analisi, Oddo 
Biasini ha presentato ieri alla 
tribuna l'immagine dignitosa, 
ma dimessa, di un partito che si 
rivolge «agli amici industriali» 
nella veste di «coscienza critica 
della sinistra democratica», at
tenta alle esigenze di una mo
derna società industriale e — 
ha tenuto a sottolinearlo — ca

pitalistica. 
Ma quali sono queste esigen

ze? Davvero la liquidazione 
dello «stato sociale» è funziona
le ad una società avanzata co
me è e dovrebbe ancor più esse
re quella italiana? Franco Re
viglio nella sua relazione — pur 
estremamente critica — lo ba 
negato. «Non si tratta tanto di 
ridurre il livello della spesa 
pubblica, quanto di accrescer
ne l'efficienza e l'efficacia». Og
gi c'è ancora bisogno di inter
vento detto Stato, tanto più 
perché siamo in crisi Occorre 
vedere come e dove. 

Reviglio ha fornito anche 
una lettura politica del modello 
italiano di «welfare state» che 
egli ha definito «liberal-populi-
sta», una miscela di sommerso e 
di assistenzialismo. Ciò è stato 
determinato — ha detto para
dossalmente — proprio dall'e
sistenza del fattore K. Non po
tendo avere il consenso neces
sario per governare l'economia 
con un compromesso socialde
mocratico, si è costruito il con
senso con lo Stato assistenziale. 
Tutto ciò ha avuto un costo ele
vato. 

Quello tratteggiato da Revi
glio è, appunto, il modello de
mocristiano. II costo lo sta pa
gando il paese intero e anche 
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FIRENZE — La presidenza del convegno della Confindustria; da sinistra, Biasini, Merloni, Baldas
sarre e Reviglio 

l'industria alla quale l'ex mini
stro delle Finanze si è rivolto 
rilanciando la vecchia idea di 
una «alleanza dei produttori». 
Ma il patto dei produttori è rea
lizzabile se uno dei contraenti, 
la classe operaia, viene tagliato 
fuori e colpito pesantemente? 
Oggi la DC e la Confindustria 
vogliono far pagare un nuovo 
prezzo, ancora più alto del pri
mo, ai lavoratori e a chi, in fon
do, ha potuto ricevere solo le 
briciol e della torta distribuita 
nei tempi delle vacche grasse. 

Si può davvero uscire così dalla 
crisi? Trentin ha avvertito il 
padronato e i partiti che com
porranno il nuovo governo: se si 
rompe il tenue filo del dialogo 
con il sindacato, la società ita
liana potrà diventare ingover
nabile. Il programma Fanfani 
fa correre concretamente que
sti rischi. 

Intanto — lo ha ricordato 
Biasini — sta provocando nella 
maggioranza pentapartitica gli 
stessi contrasti che portarono 

al fallimento di Spadolini. 
Sembra un serpente che si mor
de la coda. Un circolo vizioso. E 
lo è, se si continua a rinviare il 
problema centrale che blocca la 
democrazia italiana. Non il 
•fattore K», ma semmai il «fat
tore C«: come Consenso, come 
Classe operaia e anche come 
partito Comunista. Sari inte
ressante, dunque, vedere come 
verrà accolto stamane l'inter
vento di Berlinguer. 

Stefano Cingofani 

anche su alcune questioni di 
fondo. Un metodo che, offri
rà al partito tutti 1 dati di 
giudizio attraverso la pub
blicazione su!I'«Unità» (mar
tedì prossimo) anche di que
gli emendamenti che, pur re
spinti a larghissima maggio
ranza, i proponenti hanno 
chiesto siano resi noti. 

Il voto tinaie dà l'idea del
l'accordo di fondo con cui si è 
conclusa la sessione del CC e 
della CCC: il documento è 
stato approvato con un voto 
contrario (Armando Cossut-
ta) e due astensioni (Guido 
Cappelloni, Domenico Don-
chia); anche se, come si è vi
sto nella votazione di nume
rosi emendamenti, nel con
testo di questo sostanziale 
accordo si sono registrate 
differenze di impostazione e 
di accenti su problemi che 
hanno una rilevanza politi
ca. 

Vero è che una parte con
sistente di emendamenti 
suggerivano correzioni e 
messe a punto, precisazioni e 
integrazioni, e sono stati ac
colti o in qualche modo han
no contribuito alla definizio
ne del testo approvato. (Seb
bene ci sia da notare che l'in
novazione che ha trasforma
to il CC in una sorta di comi
tato di redazione abbia com
portato una grande comples
sità del lavoro). 

Ma è anche vero che il di
battito più vivace e impe
gnativo si è avuto sui nodi 

Il documento 
del congresso 
politici. A cominciare dalle 
questioni che investono la 
prospettiva del socialismo. 
Gli emendamenti, in questo 
caso, non riguardavano tan
to la nostra visione di una 
via democratica per la co
struzione di una società nuo
va, quanto invece il giudizio 
sull'esperienza storica del 
socialismo contrassegnata 
dal modello realizzato in 
URSS, e su una serie di atti 
della politica estera sovieti

ca, dall'Afghanistan alla Po
lonia. Sono stati messi in vo
tazione e respinti diversi e* 
mendamenti, gli unici di cui 
i proponenti hanno chiesto 
la pubblicazione. 

Anche sulla proposta di al
ternativa democratica si è 
discusso a lungo con valuta
zioni differenti, emerse In 
vari interventi, circa le forze 
su cui far conto per realizzar
la e sul ruolo della DC. Una 
riserva sostanziale sull'im-

Comiso: i pacifisti 
sospendono il digiuno 

PALERMO — Ieri pomeriggio, dopo 12 giorni, è stato sospeso a 
Comiso il digiuno di protesta contro la base missilistica e la corsa 
agli armamenti. La derisione è stata presa dai pacifisti (in rappre
sentanza di Italia, Francia, Germania, Olanda, Canada, USA) ai 
auali è giunto un telegramma di Biagio Agnes, direttore generale 

ella Rai. Sono stati così informati di un fitto calendario di notizia
ri e servizi filmati che andranno in onda sulle tre reti televisive e 
nei quali saranno esaminate le ragioni di questa difficile forma di 
lotta. I gruppi parlamentari PCI, PdUP, Sinistra indipendente, 
Partito radicale e Partito liberale hanno intanto deciso di incon
trare i pacifisti che si battono — come loro stessi hanno dichiarato 
— «perché venga tutelato il prestigio del milione di siciliani che 
firmarono la petizione dei sindacati contro la base missilistica 
Cruise». 

postazione di questa parte 
del documento l'ha espressa 
Marisa Rodano, pur votando 
a favore dell'ordine del gior
no conclusivo. 

E così pure serrato è stato 
il confronto sulle questioni i-
stltuzionali. In particolare 
diverse posizioni si sono con
frontate sulla questione del 
bicameralismo: tra l'ipotesi 
di una differenziazione fun
zionale tra Camera e Senato 
e quella del monocamerali
smo, ha prevalso la seconda 
con la conferma di una scel
ta che il PCI aveva già deli
neato. 

Un terzo campo sul quale 
il dibattito si è acceso anche 
per l'urgenza dei problemi è 
stato quello della politica e-
conomica con particolare ri
guardo alle questioni della 
spesa sociale, delle compati
bilità, dell'incidenza della 
lotta all'inflazione e del rap
porto tra questa e lo svilup
po. 

La discussione infine del 
capitolo sul rinnovamento e 
Io sviluppo del partito ha da
to luogo ad un'ampia rifles
sione critica sulla scia delle 
conclusioni alle quali era già 
arrivato il Comitato centrale 
nella sessione specifi
camente dedicata quasi due 
anni fa a questi temi. Una se
rie di emendamenti (in parte 
accolti nella stesura di que
sto documento e In parte rin
viati all'esame della com

missione sui problemi di or
ganizzazione che continua i 
suoi lavori e riferirà al con
gresso) hanno posto in vario 
modo le questioni di un pie
no funzionamento della de
mocrazia interna, delle for
me di garanzia del dissenso, 
del rapporto tra i diversi li
velli di organizzazione e di 
direzione politica, di una più 
precisa demarcazione di ruo
li tra Comitato centrale e di
rezione del partito. 

Questi dunque i punti es
senziali del confronto da cui 
è uscito il documento. Su 

Gli iscritti al circolo FGCI del liceo 
Leonardo di Milano partecipano al 
lutto per la scomparsa del compagno 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
e cercando di seguirne gli insegna
menti e di onorarne il nome eli dedi
cano in memoria il loro circolo 
Donana. Luca. Milena. Barbara. 
Marco. Andrea. Sara. Irma. 
Milano. 27 novembre 1982 

ovvisi economici 

MARIUEVA 900 TRENTINO - Setb-
mene banche. A 100 mt. degfi im
pianti affiniamo appartamenti 4 - 6 -
8 poso. Sciare in bassa stagione: pi
ste innevate, grande dfcpor«b*t* del
le attrezzature. prezzi convengami. Te-
lef. 0463/94140 ore ufficio (8.30 • 
12/14 - 19) escluso sabato e doro 

questo, ora, si apre la campa
gna congressuale. 

Giorgio Frasca Poterà 

•TRAZIONE: Mastio. viale FeMe Te
sti, 7» - CAI» 20100 • Tel. «440 -
Reme, vie dei Teatini. 19 - CAI» 
00195 • TeL 4.95.03.91-2-3-4-9 
4.95.12.51-2-3-4-5 - TARsFFE 01 
ABBONAMENTO A SO 
ITALIA (con Bbro 
L. 90.000. semestre 45.000 • E9TE-
RO (sema baro omo spio) anno 
l_ 140.000. semestre 73.000 - Con 
L'UNITA DEL LUNEDI ITALIA leso 

urne L. 109,000. 
92.900. 

«fi L. 120.0*10 a 
L. 200000 a 
L. 190.000 e 

L. 190.000 a 
L. 219.000 a me<Mo. 
L. 990 per aerale. 
te L. 900 p.p. 1+ L. 300 e\f.|, 

• 100%) ém L. 140 * L. 920 p.p. 
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